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effettuale vita individuale e imbottito di una ineffettuale diver-
sità>ao.

Insomma, per I 'uomo bourgeois, <<ist das Leben im Staate
nur Schein>at (la vita nello stato è solo falsa sembianza), non
diversamente da quella delle streghe al Sabba! Come il cittadi-
no, scisso dall 'uomo privato, anche la strega ha i l rcligioso
aldilà della sua privatezza nel Sabba ed è quasi la prefigura-
zione del Dualismus <fra vita individuale e vita-del-genere>,
fra vita privata all ' interno della società borghese e vita pubbli-
ca, politica. Come la strega è tale solo al Sabba (cielo della sua
vita pubblica), così il religioso cittadino <si rapporta alla vita
dello stato, al di là della sua effettuale individualità, come alla
sua vera vita>42.

In realtà, quest'uomo non è che immesso in seiner unkulti-
vierten, wtsozialen Erscheinunga3, non è che un fantasma aso-
ciale, in una società dove <ha corso 1'estraneazione, ma non
I'uomoo4, in cui è sich selbst verloren, verhciussertas, <perdu-
to a se stesso, estraniato, dato in balìa di situazioni ed elementi
inumani>46, als eines fremden Wesen4l , <<come un'essenza
estranea>r48.

Quest'uomo religioso/polit ico/strega dunque der Ausdruck
der Trennung und der Entfremdung des Menschen vom
Menschen isl (è I 'aspetto della scissione e della espulsione
dell '  uomo dall '  uomo)ae.

{ K. Marx. 'Sulla questione ebraica', trad. di L. Parinetto, in appendice a
L. Parinetto - L. Sichirollo, Marx e Shl,lock: Kant, Hegel, Marx e il mrntdo
ebraico, Unicopli, Milano, 1982. pp. 128-9; e K. Marx, 'Zur Judenfrage'.
in K. Marx - F. Engels, Werke,r,  Dietz-Verlag, Berl in, 1961. p.355.
4r K. Marx, Zur Judenfrage, ed. cit., p. 3-55.
42 K. Marx. Sul la que.s! i ,ne ehraita. ed. ci t . .  p. I . ì4.
+r K. Marx. Zur Judan.frage. ed. ci(.. p. 3ó0.
4 K. Marx. SuLla questione ebraica, ed. cit., p. 134.
45 K. Marx, Zur Jutlenfrage, ed. cit. p. 360.
4Ó K. Marx, Sulla questione ebraica, ed. cit.. p. 134.
47 K. Marx. Zur Judenfrage. ed. ci t .  p. . ì60.
+E K. Mrrx. Sul la que.st i t ,ne ebraica. ed. ci t . .  p. l ì4.
+e K. Marx. Zur Juden.frage. ed. ci t . .  p. 360.

Quella che Marx qui definisce Die Spahung des Menschen
in den c)ffentlischen Ltnd ín den Pri.t,atntenschen (la spaccatura
def l'uomo in uonrc pubblico e uomo privato)so - che la strega
può efficacissirnamente anticipare, come si è visto - è anche
quel la Zersetzurtg des Menschensl  (decomposiz ione
del l 'uomo) che permette di  sovrapporre I 'uomo scisso
all' ebreo, non a caso a sua volta sovrapposto, da Lutero e dagli
inquisitori, spesso alla strega, nella Sagarum synagogat

La strega sabbatica, d'altra parte, ha anticipato anche la
figura della e guaglianza dell'alienato cittadino. Formalmente,
si sa. ogni cittadino è uguale all 'altro, indipendentemente dalla
sua individualità e dalla sua situazione sociale. Così accadeva
pure nella ronde sabbatica: la danza in cerchio. dove le stre-
ghe, tenendosi per mano, rivolgevano il davanti all 'esterno del
cerchio e i l didietro all ' interno, sicché non era possibile che
vedessero i volti (cioé le individualità) degli alrri. L'apparte-
nenz-a individuale alla terra della privacy- qui spariva e quello
che si confrontava era la polit ica eguaglianza, i l  cielo dei
cLtli52.

Ma il Sabba era una sembianza.. <Nomine Jesu appellato,
omnem il lum apparatum, omnes saltatrices cum amasiis suis
repente evanuissetr53, r icorda Alc iato.  I l  Sabba è
un'Erscheinung (un fantasma, un'apparenza): basta un segno
di croce a farlo dileguare. Alla stessa maniera si può dire della
Gestalt der politischen Kraft (sembianza del potere politico)51.
una sabbatica innmgine che l'uomo, quando e se verrà, con la
rivoluz-ione che toglie il suo Dualismrzs, dileguerà. Ma perché
ciò avvenga è necessario che la terra, da cui si stacca, sdop-
piandosi, nel cielo della polit ica, a sua volta sia l iberata dai

s_o Ibiden4 p.356.
)t Ibiden, p.357.
-52 L- Parinètto, 'L'utopia del diavolo' in Crtrpo e rivoluzutne in Marx,ora
riedito in L. Parinetto, Marx diversoperyerso, Unicopl i ,  Milano (rr ed.
t997).
53 A. Alciato, Parergon jurís,ed. ci t . ,  p. 3l l .
5a K. Marx, Zur Juden.frage. ed. cit., p. 370.

t9t8



dualismi. Fondamentale quello delle merci, che, come le stre-
ghe, hanno <un doppio modo di eSiSt€nzans:. Come quello del
valore dei mezzi di produzione, che, simile alle streghe, <tra-
smigra dal corpo consumato nel corpo di nuova formazione>56.
Come quello di lavori e prodotti che <han bisogno di assumere
una fìgura fantastica differente dalla loro realtàrs7.

Occorrerà soprat tut to l iberare anche l 'uomo al ienato
dal l 'a l ienato soggetto che la stregoner ia del  capi ta le gl i  ha
imposto, col suo nnleftzio, ed approdare ad una ragione uilÌatta
costruita sul ripudio della ratio del capitale.

Il magico potere di trasmutare, che un tempo era attributo
di diavoli e streghe (nonché di alchimisti), oggi è detenuto - e
non favolosamente - dal Potere (altro nome, ovviamente. per
Capitale).

Da Foucault a Pasolini I 'evento è ampiamente sottolineato.
Se per i l  poeta assassinato, i l  Potere, appunto. <manipola i

corpi per ridurli a cose [cioè a sua immagine e somiglianza!] e
trasforma le v i t t ime e gl i  innocent i  in compl ic i>58, questa
metamorfosi/interiorizzazione del potere/capitale è uno dei
temi caratteristici anche del pensiero di Foucault, che lo deli-
nea a proposito del rapporto Potere/Soggetto.

Già nella Storia della.folLia nell'età classica aveva osserva-
to, a proposito dei folli, che il potere si esercita sui loro corpi e
addirittura crea le loro anime. Non divcrsamente da quel che
accade ai detenuti, in cui i l  controllo del Potere si interiorizza,
diventando la loro nto rale I

I1 problema è dunque quello del rapporto fra soggetto ed
assoggettamenfo. Ovvero: la produzione dell '  <assoggettamen-
to degli uomini, voglio dire la loro costituzione come 'sogget-

55 K. Marx,  I l  capirale,  L ibro r ,  capi tokt  vr  inediro,  La Nuova l ta l ia,
Firenze. 1969. o.  109.
56 K. Marx. II iapitate, r, ed. cit., p. 240.
5t  Ib ident.o.109.
58 G. Bachmann. Pasol in i  on the Sade, in .Fi lm Quarter lyo,  Winter,
197 5-7 6.

ti '  nel duplice senso della parola (soggetti e sudditi)>se; che
Foucault ritiene si origini dalla confessione dei cristiani, che
poi inquina tutta la cultura (e I 'anima) dell 'Europa: <<Lavoro
immenso al  quale I 'Occidente ha piegato del le generazioni
[...], mentre altre forme di lavoro assicuravano I'accumulazio-
ne del capitale>>60. Cristianesimo e Capitale dunque si sovrap-
pongono nella escogitazione della soggettività cristianoicapita-
l istica, onde ottenere che <la coatta identità di ognuno> sia
<effetto e strumento del potere>6t.

La microJisica del potere (cristiano/capitalistico) si costitui-
sce mediante I ' innesto del divenire del Potere sullo storico
divenire del corpo.

l l Potere penetra in noi, diventa noi e, per attuare questa
possessione (molto simile a quella diabolicar.), si vale delle
disciplitte, così come, alle origini, i l  cristianesimo si era valso
della disciplina della confessione, vale a dire della <formidabile
ingiunzione di dire ciò che siamo, quel che facciamo, quel che
ricordiamo, e quel che abbiamo dimenticato, quel che nascon-
diamo e quel che si nasconde, quello a cui non pensiamo e quel
che pensiamo di non pensarerr62. A questa defbrmante discipli-
ria il capitale sovrappone le proprie tecniche specifiche.

Se questo è i l soggetto (occidentale/capitalistico/cristiano),
è chiaro che la prima proposta di disalienazione dell ' individuo
coincide col  proposi to di  togl iere questa soggett iv i tà.  Se
l'identità è costrizione, il primo atto di liberazione è la libera-
zione dal soggetto ossoggettaîo, coatto ad una identità che
crede sua, ma gli proviene dal Potere: è il potere dentrolParte
della ricerca fbucaultiana consiste allora nel <<cercare come i
rapporti di assoggettamento possono fabbricare dei soggetti>>63.

59 M. Foucault, La wilontà di sapere, Feltrinelli, Milano, 1978, p. 56.
6o ldem.
6l M. Foucault, 'Folie, une question de pouvoir', in M. Foucault, Dit.s et
écrits. n. Call imard, Paris, 1994, p. 663.
Ól M. Foucaul t .  La vr i l rnta di  .safere.  ed.  c i t . .  p.  56.
63 M. Foucault, 'l l tàut defendre la societé', in M. Foucault, Dits et écrits,
Iu.  ed.  c i t . .  o.  1 24.
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Se ora abbandoniamo Foucault per tornare a Marx, vediamo
che il pensatore francese era stato ampiamente preceduto su
questo tema. E nemmeno da Marx, ma - ancor prima - da un
archivista della prefettura di polizia parigina, al tempo del
r i torno dei  Borboni ,  i l  cui  lavoro (Sul  suic id io di  Jacques
Peuchet) Marx annota e glossa nel 1846. E proprio in questo
favoro che viene indicato uno dei meccanismi dell ' introiezione
def potere, che avviene, si direbbe, per rovesciamento dialetti-
co. Si tratta del problema del rapporto fra suicidio e famiglia:
<Le persone più paurose e impotenti diventano spietate non
appena possono far valere l 'assoluta autor i tà paterna.
L'abuso in questo canìpo è per così dire un grossolano risarci-
mento per la molta suddi tanza e i l  mol to servi l ismo a cui ,
volenti o nolenti, si assoggettano nella società borghese"6'+.

Nel pater fanrilics, suddito nella società, ma padrone in casa
sua, si incarna un Ersatz, vna enantiodrontia che trasmuta tl
servo in tiranno e, sovente, lo spinge ad un assoLutismo che
induce qualche altro membro della famiglia a darsi la morte. I l
tema è proprio quello dell'assoggettamento, che si interiorizza
nella famigf ia per rovesciamenlo. Questa famiglia si presenta,
agl i  acut i  occhi  del l 'archiv ista par ig ino, come una rel iquia
archeologica de\\ 'Ancien Régime: ola r ivoluzione non ha
abbattuto tutte le tirannie; i malanni che sono stati r improverati
ai poteri arbitrari continuano a esistere nelle fi imiglic; qui essi
provocano crisi analoghe a quelle delle rivoluzioni>65.

Dunque il Potere borghese penetra nelle fàniiglie, dove ha
lasciato sussistere I ' assolutisnrc, onde meglio a.ssoggettarle,
facendo agire in esse un suo soggetto (suddito) che le assog-
gettat

Certo Marx sottolinea accuratamente le straordinarie vedute
di questo poliziotto borbonico, ma ha ben altro da dire in pro-
positol Già conosceva, per esempio, le ambiguifà, del soggetto

6{ K. Marx - F. Engels, Opere,w, Editori Riuniti. Roma. 1972, p. 551.
6s lbidem, p.550.

e così ne scriveva nel 1844: <<Sarebbe una pericolosa innova-
zione porre a soggetto i l proprio io e contemporaneamente
assicurare che questo io parla a proprio nome. Una simile assi-
curazione potrebbe sembrar contenere la confessione che, abi-
tualmente, non si parla per ispirazione propria>66.

E quasi la constatazione che un altro può parlare in noi e
per noi. Questo altro (non in questo scritto) Marx lo individua
nel capitale, che infatti si insinua. come .roggelto, nel proleta-
no.

Per opera della reificalione, si sa, nella società del capitale
Das Subjekt ist die Sache und das Prddikat der Mensch (sos.-
getto è la cosa, predicato I'uomo;ol.

E 1l capitale è cosa!
In particolare, come si ricava da molteplici scritti marxiani,

la cosa/capitale si anneÍte, come proprio predicato, I'uomo
ridotto a cos(t: vale a dire merce, valore di scambio, forza pro-
duttiva.

Se si dissolve, dice Marx, il mistico lucore <<che trasfigura
la forza produttiva>, se ci si rende conto che, lungi dall'essere
umana, non è differente, invece, dalla <forza-vapore, cavallo-
vapore, etc.>, allora si scopre l'arcano delle forze produttivel
<E un grande riconoscimento, per I'uomo, farlo figurare come
forza accanto al cavallo, al vapore, all'acqua?>ó8.

Il cosiddetto ' l ibero lavoratore' del capitale è dunque al
massimo animale/cosa, non uomol Ma è interesse del
Potere/Capitale fargli pensare che è soggetlo. Cosa impossibi-
fe! <Quando io designo I'uomo come valore di scambio, giìr
I 'espressione dimostra che le condizioni sociali Io hanno tra-
sformato in una cosa (Sache). Quando lo tratto come forz.a
produttiva, setze ich cm die Stelle des w,irkLichen Subiekts ein

óó K. Marx - F. Engels, Opere,lt,Editori Riuniti, Roma, 1976, p.226.
o/ K. Marx, Kritik des hegelschen Staatsrecht, Reclam, Stuttgart, 1913, p.
l 56.
68 K. Marx, A prctposito deL libro di F. List "Das national.e Svstem der
politichen. Oelanomie", ed. cit., p. ó05.

22 z-)



(tndres Subjekt (metto al posto del soggetto reale un altro sog-
getto), gli sostituisco un'altra persona>6e.

Come commentavo ancora nel 1911 (e del tutto indipenden-
temente da Foucaultl), <in realtà, il soggetto vero del proleta-
riato, della/orra produttivà (= non uomo; cosa), è un non-sog-
getto (ovvero soggetto solo nel senso di assoggettato); è una
non-persona (ovvero persona solo nel senso di nnschera): si
tratta di un vuoto che f ideologla padronale, a suo proprio van-
taggio, riempie, maschera da soggerîo, con la mira di mante-
nerlo soggetto: sottomesso>70.

E continuavo <Se lo schiavo coglie I 'artif iciosità della sua
situazione nella propria coscienza di esser persona, tl proleta-
rio coglie la propria estraneaziotte nella coscienza di esser
cosa 1...], vale a dire nella reif icazione. Una simile coscienza
cosaLe è certamente una contraddiz.ione. ma non a livello di
defin.izione, bensì in rapporto alla contraddittoria situazione del
capitale. sua contraddiT.ione vivente, poiché, all ' interno del
capitale, l'attività dell'operaio, ridotta a semplice astrazione
di attività, è determinata e regolata da tutte Le parti dal movi-
mento del macchinario, e non viceversa; sicché il preteso sog-
getto-proletario non è che parte dell'automa meccanico e que-
sto autonw è costituito di numerosi orgatú nteccanici e intel-
lettuali, di ntodo cke gLi operai stessi sono determinati solo
come organi coscienti di esso e distribuiti tra le macchine
coÍne tante ruote. Là stessa scienza, che costringe le membra
inanitnate delle macchine [...] ad agire conformemente a uno
scopo come un autonta, non esiste nella coscienZa dell'ope-
raio, ma agisce attraverso la macchina, come un potere estra-
neo su di lui, come potere della macchina stessa. Come può, in
questa s i tuazione, I 'operaio considerarsi  soggetto? 1. . .1
Quando non si riconosce più soggetto, i l  proletariato, almeno

6e Ibiden. p.600.
70 L. Parinetto, Corpo e rivoluzione in Marx. Contemporanea/Moizzi,
Milano, 1977 , pp. 371 -18, ora riedito in L. Pari netto, Marx diversoperver-
.so, ed. cit.

sul piano della coscienza, tnizia a non essere più soggetto: sot-

'o*"ttoott 'Dunque anche il proletario di Marx, ben prima di Foucault,
se non vuol più essere proletario deve liberarsi dalla soggetti-
vità che il capitale gli ha imposto, deve diventare altro da sé,
uscire dalla coaz.ione ad essere queL soggetto, dalla costrizione
alla identità: anzitutto riconoscendosi cosat. E, nello stesso
tempo, badando al fatto che, dentro i l capitale, l ' identità è
anche altra fornru della proprietà. E, proprio ne La questione
ebraica che Marx mostra come una delle alienazioni capitali
delle borghesi costituzioni della Rivoluzione francese consista
nel diritto alLa proprietà che si costituisce contro l'aLtro, poi-
ché è <il diritto dell 'uomo di godere del proprio patrimonio
come gli pare e piace (à son gré) senza badare agli altri uomi-
ni, senza tener conto della società, e di disporre di esso, i l  dirit-
to dell ' interesse privato. Quella l ibertà individuale, come que-
sta morale del la medesima, formano le fondamenta del la
società borghese. Essa lascia che ogni uonto trovi nell'altro
uomo non la propria aÍtuaz.ione, rna piuttosto la sbarra che
osta alla propria l ibertà>t72. I l soggetto egoistico pare non
esser altro che una trasposizione della proprietà privata, una
proiezione di essa, e dunque va costituendosi non sul legame
con I'altro (Gattungswesen), ma sulla separazione dall'altro e
nella contrapposizione ad esso. Il riconoscimento di rue è così
una cosa sofa coll'esc/usione dell'altro. Il paradosso è che pro-
prio ponendo sbarre che mi segregano dall'altro, nello stesso
tempo introietto un soggetto non mio, perché la proprietà pri-
vata, che ne è i l Grund, non è che la forma generale della
cosa/Capitale. Sicché, entro il capitale, il soggetto è cosa, sia
che si sovrapponga alla proprietà privata (uomo borghese), sia
che divenga cosa in quanto forzallavoro (uomo proletario).

71 Ibide,n. p. 380-81 (ediz.1977); p. 600 (ediz. 1997).
I brani in corsivo sono oassi marxiani dei Grundrisse.
72 K. Marx, La questione ebraica,ed.. cit., p. 138 (sottolineatura mia).

25
.,4



Dunque si tratta di un estraneo che, in ambo i casi, funge da
soggetto, ma soggetto non è.

Si  lasci  andare i l  caso del  soggetto egoist ico propr ie-
tario/padronale.

Ma in che modo il capitale ha fabbricato il soggetto/proleta-
rio? Marx non ignora affatto questo problema, e lo risolve nel
Capitolo vr inedito del Libro t del Capitale.

Giova -  per megl io intendere la portata del  pensiero
marxiano - fare un confronto, magari con Schopenhauerl

In Parerga e paralipomeria, Schopenhauer osservava: <<Fra
il servaggio quale esiste in Russia, e la grande proprietà esi-
stente nell'Inghilterra, ed in generale fra il servo e il fittavolo,
coltivatore, debitore ipotecario ecc., la differenza sta più nella
forma che nella sostanza. Non vi è una differenza essenziale
tra il possedere il contadino o la terra da cui egli deve trarre il
nutrimento, I 'uccello o i l grano di cui vive, i l  frutto o I 'albero;
ed anche Shakespeare fa dire a Shylock: you take my life,
When you do take the means, whereby I live (tu mi prendi la
vita, quando mi prendi i mezzi con cui io vivo). I l contadino
libero gode bensì del vantaggio di potersi recare in qualunque
parte del mondo; ma ad esso il servo o ll glebae adscriptus può
opporre i l  vantaggio,  forse maggiore,  del l 'obbl igo chè i l
padrone ha verso di lui di provvedere ai suoi bisogni in caso di
annata cattiva o quando per malattia o per avanzata età od
incapacità al lavoro egli si sia fatto bisognoso di aiuto: egli
riposa quindi tranquillo, mentre in caso cli avversità nel raccól_
to il suo padrone si agita insonne studiando il modo di procurar
pane al suo servo'71.

Ovvero: come si stava meglio quando c'era la schiavitù e la
servitù della gleba, quando le anime morte abitavano la Russia
zarista!

Alla esatta annotazione della differenza che sussiste fra
schiavo, servo e ' l ibero lavoratore' ,  Schopenhauer non sa

/r_ A._Schopenhauer, 'Sul dir i t to e sul la pol i t ica',  in A. Schopenhauer,
Morale e religione, Mursia, Milano, 1981, pp.103-4.

aggiungere che superficiali osservazioni reazionarie: si stava
meglio, quando si stava peggio! Che commovente quel padro-
ne insonne, non per le sorti del suo capitale, ma per il pane del
suo servo!

Indubbiamente altra la meditazione di Marx (che pure usa,
nel Capitale, la stessa citazione di Shakespeare), a proposito
della stessa distinzione, allorché considera I ' incantesimo più
orrendo della stregoneria del capitale: quello di far credere
all'operaio di essere quel che non è, un soggetto in luogo di
una cosa; operando il conferimento di un falso soggetto.

Non è, in fin dei conti, cosa diversa da quanto accade nei
racconti di incantesimi, dove, dentro un ranocchio, si trova un
principe. Ma qui non si tratta di f'avola: davvero il capitale fab-
brica un falso soggetto al proletario, che è indotto a credergli,
nello stretto interesse del capitalista. Il quale raggiunge il suo
scopo (quasi avesse letto in anticipo Foucault!) imponendo
disciplina, cioè <controlla e sorveglio il suo 'libero lavorato-
re', in modo tale che <il processo di produzione non deve esse-
re turbato ed interrotto e deve concludere il suo ciclo>.

.<La conservazione del  valore del  capi ta le costante [ . . . ]
dipende, in parte, dagli stessi lavoratori; ed è qui che comin-
ciano i/ controllo e Ia sorvegLianza del capitalista (che rag-
giunge lo scopo introducendo il lavoro a cottimo, applicando
trattenute sul salario ecc.). Occorre inoltre che il lavoro si svol-
ga in modo regolare ed appropriato, che la trasformazione dei
mezzi di produzione in prodotto si compia in maniera raziona-
le, che il valore d'uso al quale si vuole arrivare esca davvero
dal processo, come suo risultato, in forma riuscita. Anche qui
intervengono \a sorveglianza e la disciplina da lui imposta.
Infine il processo di produzione non deve essere turbato ed
interrotto e deve concludere il suo ciclo, cioè dare origine al
prodotto finito, nel lasso di tempo dettato dalla natura medesi-
ma del processo lavorativo e delle sue condizioni oggettive>74.

74 K. Marx, Il capitale, Libro r, capinlo vt inedin, ed. cit., p. 16.
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Per ottenerlo, i t'alori di tale processo devono essere corz-
trollati, disciplinati. anche al difuori del processo di produzio-
ne75: cioè, tra I 'altro, anche nel privato e nell ' intimo dei lavo-
ratori, imponendo loro un certo comportamento e, in conse-
guenza, una certa morale.

Qui sta la differenza tra il 'libero lavoratore' e lo schiay,o
dell'antichità. Il 'libero lavoratore' infatti interiorizza La disci-
plina: ,<lmpara a dominarsi, itt contrasto con lo schiavo, che
ha bisogno di  un padrone>76. L 'operaio introiet ta I ' is tanza
disciplinare e di dominazione, trasporta dentro di sé il paclro-
ne, s i  cost i tu isce in un'al ienata autodominazione. Essendo
introiettata, la costrizione dunque riguarda anche la coscienza
dell 'operaio, i l  quale, mentre lo schiavo e 1l servo della gleba
avevano un padrone estenlo, porta il padrone dentro di sfli.
. Non che il rapporto sigttoria./sentirù (di hegeliana memoria)

sia tolto: si tratta solo di un suo divenire, cioè della sotfomisl-
sione formale del lavoro al capitale7s. Rispetto ai ntodi di pro_
duz.ione precedenti (al rapporto servo/padrone più antico) v'è
una differenza solo .formale. In altre parole, <il metodo per
estorcere sopralavoro è di un altro tipo>79. Si tratta precisa_
mente di un rapporto moneÍario (o di contprc:endita). che ha
eliminato <dai rapporti di sfruttamento tutte le incrostazioni
patriarcali, polit iche o anche religiose del passato>so.

E prezioso che, citando in nota p. R. Edmonds (e le citazio_
ni di Marx non sono mai casuali, come si è visto anche per J.
Peuchet), venga sottolineato che <la condizione di un lavórato-
re l ibero [di vendersi su un mercato!l è superiore a quella dello
schiavo, perché egli si crede libero>r81. Ma non solo. Nella

' "  Ident-
76 Ibidem. o.61 .
77 1bi,l",,,, p. 6-5. p. 58. p. ó2.
tó lb ident.  o.58.
79 lbidem. o.59.
8o lbidem. o.60.
81 Idem (sottolineatura mia).

stessa nota, Marx cita ancora Edmonds:<Il movente che spinge
l'uomo libero al lavoro è ben più forte di quello che vi spinge
lo schiavo; un uomo libero deve scegliere fra lavorare sodo e
morire di fame; uno schiavo deve scegliere fia... e una buona
frustata>.

Il r ischio è cioò molto più ri levante per i l  ' l ibero lavorato-
re', che si sente responsabile per Ia propria sopravvivenza; la
'cura'del  padrone è diventata la sua propr ia cura.  Annota
ancora Marx,  sempre nel la stessa pagina e sempre ci tando
Edmonds;<Lo schiavista capisce fin troppo bene che è suo
interesse non indebolire i suoi schiavi lesinando loro i l cibo: i l
padrone di un uomo libero, invece, gli dà da mangiare i l meno
possibile, perché iL danno fatto al lavoratore ricade non su di
lui, ma sull ' intera classe dei padroni>r, ai quali, peraltro, i l
mercato del lavoro offre immediatamente (visto che è creato a
questo scopo) nuova merce vivente di ricambio. Né occorre
dimenticare che a costituire 11 soggettoll ibero lavoratore i l
capitale gli crea bisogniltri i i  (sempre nell ' interesse della pro-
pria valorizzazione), sicché (e qui, nella stessa pagina, Marx
cita J. Steuart) se un tempo <gli uomini erano costretti a lavo-
rare perclú schiavi di altri; oggi, lo sono perché schiavi dei
loro stessi bisogni>.

Solo un soggetto y'//lr io ha bisogni fitt i7ir.
E a liveLlo di coscienz.a (e dunque di soggettività) che anche

si caratterizza il nuovo modo di estorcere sopralavoro. A dif-
ferenza delle figLtre precedenti, I'operaio del capitale è appa-
rentemente indipendente. Lo schiavo ed il ser,-o antichi dipen-
devano, per la sus.slsf enza, (come ha spiegato Schopenhauer)
dal padrone: I'operaio del capitale <può risparmiare, tesauriz-
zare>>, oppure <<sperperare> (per quanto puòl) il suo salario, ma
lo fa <come agente libero che deve mantenere se stesso; è per-
sonalntente responsabile del modo in cui spende la sua merce-
de. Intpara a dominarsi, in contrasto con lo schiavo, che ha
bisogno di un padrone>>S2' non perché non vi sia più padrone,

82 Ibident,p. 77 (sottolineatura mia).
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